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Un assassino si aggira per le strade acciottolate di Pirate's Cove

 

Chi o cosa sta perseguitando l'anziana e reclusa Juliet Blackwell? Cosa ha a che fare con i misteriosi avvenimenti del Salty Dog Pub? E perché tutto questo è un problema del proprietario della libreria del mistero Ellery Page? Secondo il capo della polizia, Jack Carson, a volte suo fidanzato, non è un problema di Ellery, il quale dovrebbe smetterla di fare domande scomode, prima che sia troppo tardi.

 

Ellery non potrebbe essere più d'accordo, ma è difficile dire di no quando qualcuno è spaventato come la vecchia signora Blackwell. La donna insiste che il fantasma del pirata Rufus Blackwell, morto da tempo, è venuto a vendicarsi dell'ultimo membro del suo infido clan.

 

Prima che Ellery possa dire “Cavolo!”, la signora Blackwell fa un capitombolo giù per le grandi scale della sua spettrale villa e tocca a lui scoprire chi ha ucciso la sua eccentrica cliente.


 

A Jordan Lombard. Grazie per la tua energia, il tuo entusiasmo, il tuo impegno e tutto il resto.

 

 


 

Marinaio, svegliati, la morte è vicina,

Svegliati dal sonno ingannevole;

Marinaio, prima che appaia l'alba,

Ti addormenterai negli abissi.

La nave pirata, William Bingham Tappan
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Scandalo al Salty Dog

Misteri e Scrabble

Libro 4

Josh Lanyon

 

 

A cura di Alessandra Sole


Capitolo 1

 

Ellery Page stava sognando di essere a New York.

Era in fila, anche se non era chiaro se per i biglietti del teatro o per Absolute Bagels, quando la persona dietro di lui si era avvicinata e gli aveva baciato la nuca.

Gli occhi di Ellery si aprirono. Non era in fila. Non era a New York. Era nel letto della Capitana, il decrepito palazzo che aveva ereditato dalla pro-pro-prozia Eudora pochi mesi prima. Il ritratto settecentesco del Capitano Horatio Page a grandezza naturale lo guardava con un'espressione dubbiosa.

"Meglio darsi una mossa o farai tardi.”

L’avvertimento non era stato espresso dal Capitano Horatio Page. A parlare era stato il capo della polizia di Pirate’s Cove e il fidanzato di Ellery, Jack Carson.

Ellery girò la testa per rispondere e il suo viso fu subito ricoperto di baci umidi e appassionati. Anche quella volta non era colpa del Capitano Horatio Page. Né, purtroppo, di Jack. Era Watson, il cucciolo nero misto spaniel di circa sei mesi di Ellery e suo occasionale (almeno secondo Jack) partner nel crimine.

Ellery scoppiò a ridere e ricambiò il saluto di Watson, anche se con meno passione. "Buongiorno anche a te.”

Jack si chinò per prendere Watson nello stesso momento in cui Ellery si alzò a sedere e la loro quasi collisione sfociò in un bacio che si protrasse un po' più a lungo di quanto entrambi avessero previsto, terminando con un sorriso e una separazione riluttante delle labbra.

Quando Jack si ritrasse, Ellery si rese conto che era già vestito, fino agli stivali della polizia. Quell'uniforme blu navy si addiceva molto al suo metro e ottanta di altezza, agli oltre novanta chili di peso e all'aspetto robusto di Jack.

"Accidenti. Sono davvero in ritardo.” Ellery gettò indietro il lenzuolo e la coperta estiva.

"No. Sono io quello in anticipo. Devo fare colazione con il sovrintendente della Polizia di Stato.”

Il sorriso di Ellery era ironico. "Esatto. E questa sera hai una cena con il consiglio comunale.” Stava imparando in fretta che "Always in Demand" faceva parte delle mansioni di Jack.

"Potremmo vederci per il dessert?"

"Devo andare dai Segugi d'Argento. Ho promesso a Nora di fare un salto.” Era il primo giorno di Ellery, il suo primo giorno ufficiale di ritorno al lavoro dopo aver subito quella che Jack definiva una commozione cerebrale extrascolastica. L'investigazione amatoriale si era rivelata un hobby pericoloso. Non che Ellery la considerasse come un hobby. O addirittura come qualcosa che aveva intenzione di fare di nuovo.

Jack ci pensò. "Cosa fai domani sera?"

"Dimmelo tu.”

Jack sorrise, si chinò per baciarlo un'ultima volta e mormorò: "Lo farò. Molto dettagliatamente.”

 

 

Era stato un ottimo modo per iniziare quella che si preannunciava come una mattinata molto intensa.

Meno bello, anche se non vedeva l'ora di essere autorizzato all'azione, era stato doversi fermare al Buck Island Med Center mentre andava al lavoro.

Il BIMC si trovava in un antico palazzo di metà secolo, quindi dall'esterno l'edificio aveva un aspetto accogliente. All'interno, invece, era come qualsiasi altra struttura di emergenza per le vacanze.

Anche a quell'ora del mattino, il centro medico era pieno di visitatori che soffrivano (a voce alta) per scottature, distorsioni e punture. Buck Island in estate era un mondo diverso da Buck Island nel resto dell'anno. Gli affari andavano meglio del mille per cento, per tutti, ma Ellery non poteva fare a meno di sentire la mancanza della pace e della tranquillità dell'isola che ormai considerava casa sua, nonostante i suoi sogni su New York.

Si registrò alla reception e trascorse alcuni minuti seduto nella sala d'attesa con persone sconosciute che si lamentavano dei postumi di una sbornia, di un'intossicazione alimentare (probabilmente altri postumi), del fatto che nessuno sull'isola poteva usare l’auto, del corpo di polizia fascista e poi finalmente, misericordiosamente, fu fatto passare nella sala visite.

Rimase un po' deluso quando Ione Jay, l'infermiera professionale senior del centro, lo salutò. Non che Ione non gli piacesse, ma sperava di rivedere il dottor Mane. Soprattutto perché si era chiesto se il dottore fosse davvero il personaggio che gli era sembrato quando Ellery aveva sofferto di commozione cerebrale.

Ione era una donna tarchiata e dall'aspetto sensibile, che Ellery conosceva soprattutto grazie alla serata di karaoke del pub Salty Dog. Ione cantava canzoni soul degli anni '60 con un aplomb facile e invidiabile.

Ellery fu in grado di assicurare a Ione che non soffriva più di vertigini, stanchezza, mal di testa o ronzii alle orecchie. L’infermiera esaminò ciò che rimaneva dei punti di sutura dissolvibili, si complimentò con lui per la bellezza della ferita che si stava rimarginando sul retro del cranio e lo dichiarò idoneo a tornare al lavoro.

"Siamo di nuovo in affari, amico,” informò Watson quando risalì sulla VW ferma in un angolo ombreggiato dell'affollato parcheggio.

Watson sorrise e scodinzolò in segno di approvazione.

Dopo poco tempo (e dopo aver mancato per poco la collisione con diversi golf cart) Ellery arrivò al Nido del Corvo e parcheggiò nel piccolo spazio dietro la libreria.

Si era fermato a prendere dei pasticcini da Long Johns e Jelly Rolls e, mentre apriva la porta d'ingresso, dovette tenere in equilibrio la scatola e tirare il guinzaglio di Watson, che aveva deciso di andare incontro al chihuahua che lo stava offendendo dall'altra parte della strada.

Riuscì ad aprire la porta senza far cadere nemmeno un pasticcino ed entrò nella libreria.

Come sempre, il suo cuore si illuminò alla vista del riflesso della luce verde-oro del porto che entrava dalle finestre ad angolo, dorando le rilegature dei libri e le vecchie cornici. I pavimenti in legno lucido brillavano. Le lanterne delle navi d'epoca, allineate alla parete di fondo, lampeggiavano e ammiccavano in segno di allegro bentornato!

Fece un cenno di buongiorno a Rupert, lo scheletro di resina in costume da pirata, che risiedeva nella vetrina in fondo a una fila di scaffali. Rupert rispose silenziosamente, forse divertito dall'idea di lavorare in una libreria quando si poteva andare a caccia in mare aperto. Non che ci fosse molto da vivere con le scorrerie di questi tempi, o almeno in questi mari.

Era buffo pensare che l'anno prima, esattamente quel giorno, lui (che sarebbe Ellery, non Rupert) non sapeva nemmeno dell'esistenza di quel posto. Non aveva idea che esistesse un posto come Buck Island o Pirate's Cove. Non sapeva nemmeno di avere una pro-pro-prozia Eudora, per non parlare del fatto che era in lizza per ereditare una libreria in fallimento e la villa di famiglia in rovina.

E ora?

Ora la libreria era, beh, forse non era un successo strepitoso, ma era ancora a galla. Con l'aiuto di Jack, la Capitana stava lentamente, molto lentamente, ritornando, forse non al suo antico splendore, ma sicuramente a qualcosa di più che abitabile. E poi c'era Jack.

Il solo pensiero del Capo Carson fece sorridere Ellery, ma la cosa tra loro sembrava ancora così nuova, così fragile, che non voleva... soppesarla troppo. Non voleva pensarci troppo. Ma per ora andava tutto bene. Anzi, molto meglio di quanto avesse mai sperato.

"Buongiorno!"

Ellery aveva sentito l'odore del caffè quando aveva aperto la porta, quindi non si era spaventato quando Nora era sbucata dal corridoio tra gli scaffali.

"Buongiorno!"

Sulla carta, Nora Sweeny era la sua assistente, ma in realtà era molto di più. Non solo Nora era più esperta di Ellery in materia di misteri e di vendita di libri, ma era anche cresciuta sull'isola e sembrava conoscere tutti i segreti di ogni persona e anche di più. Era un'esile ma energica settantenne del New England e, sebbene fosse alta appena un metro e mezzo, era impossibile non notarla. I suoi occhi erano grigi e penetranti. Nora vedeva tutto e aveva un'opinione su tutto.

"Sembri molto soddisfatto del mondo stamattina,” osservò lei.

"Lo sono,” disse Ellery. "Stavo impazzendo a casa.”

Nora, liberando il guinzaglio di Watson dal suo collare, diplomaticamente non fece notare che Ellery era stato al telefono e al computer negli ultimi tre giorni, cercando di gestire la libreria a distanza.

"Beh, è meraviglioso riaverti con noi.”

"Grazie. È meraviglioso essere tornati.” Sollevò la scatola piatta. "Ho portato dei pasticcini per festeggiare.”

Nora sembrò sconcertata. "Oh. È stato un pensiero gentile. Anch'io li ho comprati!"

"Oops. Ehi, barista! Carboidrati per tutti!"

Si sorrisero a vicenda.

Ellery posò la sua scatola accanto a quella rosa di Nora sul bancone di legno. "Non preoccuparti. Felix li mangerà.”

Felix Jones, figlio dell'ex sindaco di Pirate’s Cove, stava temporaneamente aiutando alla libreria mentre Ellery si riprendeva. Anche la sua ex fidanzata, Libby Tulley, aveva dato una mano, ma una settimana prima il padre di Libby, Tom, il proprietario del pub Salty Dog, era stato colpito da un'appendicite acuta.

Fortunatamente Tom era in via di guarigione e si stava riprendendo a casa, ma quello aveva lasciato a Libby il compito di gestire da sola il pub durante la stagione più movimentata e chiassosa dell’anno.

"Sciocchezze,” disse Nora. "Le distribuiremo ai nostri primi clienti. Compra due libri e ricevi un dolce gratis.”

Ellery disse con ammirazione: "Sei davvero una discendente dei pirati!”

Nora arricciò il naso sbuffando. Cambiò argomento. "Abbiamo ricevuto alcune risposte al tuo annuncio di lavoro online.”

"Di già? È fantastico.”

Il mormorio in risposta di Nora non fu convincente.

"Non è fantastico?"

Inizialmente Ellery si era opposto all'idea di assumere altri collaboratori per la libreria, ma le vendite erano aumentate durante le due settimane in cui era rimasto bloccato. In parte questo era dovuto al fatto che luglio era l'apice della stagione commerciale di Pirate’s Cove, ma il fatto di avere abbastanza personale faceva una grande differenza nella gestione efficiente del Nido del Corvo. Quindi, anche se era un po' un sollievo che i suoi aiutanti temporanei non si stessero più girando intorno come due gatti intrappolati in una scatola, e nonostante le rassicurazioni di Nora sul fatto che avrebbero potuto farcela senza Libby, Ellery sapeva che avevano bisogno di più aiuto in libreria. Almeno durante la stagione estiva.

Nora aveva sicuramente un'espressione strana. Ellery chiese con cautela: "Quante risposte?”

"Oh. Beh... circa un centinaio.”

A Ellery cadde la mascella. Ripeté: "Cento?"

"Più o meno.”

"Abbiamo cento candidati da selezionare?”

Nora disse rassicurante: "Non credo che ci vorrà molto per ridurli.”

"Davvero?"

"No, caro. Sospetto che alcune di queste persone non sanno che il lavoro è a Buck Island.”

Era un buon ragionamento. Ellery si rilassò. "Probabilmente è vero.”

"Non ho dubbi che sia vero. È preoccupante quante poche persone si prendono il tempo di leggere le scritte in piccolo. O addirittura le scritte in grande.”

Ellery, che occasionalmente era colpevole anche lui, non fece alcun commento.

"Ti mostro il mio se tu mi mostri il tuo.” Aprì la scatola bianca dei Long Johns and Jelly Rolls.

Nora aprì il coperchio della sua scatola rettangolare, offrendo uno scorcio di ciambelle colorate in file appetitose. "Vado a prendere il caffè.”

"Fantastico. E poi potrai aggiornarmi su tutto.”

"Non c'è così tanto da raccontare come potresti pensare. Le cose sono state sorprendentemente tranquille con te fuori combattimento.”

Mentre Nora prendeva il caffè, Ellery osservò Watson che annusava ogni angolo del negozio, controllando che non ci fossero gatti in agguato o, peggio, chihuahua sboccati.

"Come sta Felix?"

Nora, occupata al carrello da tè d'epoca, che ora usavano come postazione caffè per i clienti, rispose: "È difficile per lui, naturalmente. Quando andrà all'università sarà molto più felice.”

Ellery lo sperava. Non poteva fare a meno di sentirsi in qualche modo responsabile dell'infelicità di Felix. Inevitabilmente, in un'indagine per omicidio c’è sempre più di una vittima.

Nora tornò con due tazze di caffè fumanti e ne porse una a Ellery. "Salute." Fece tintinnare la tazza contro la sua. "Bentornato. Non prendere più pallonate in testa.”

"Grazie. Farò del mio meglio.” Sorseggiò il suo caffè e aggiunse: "Ti biasimo.”

"Io?"

"Se non mi avessi incoraggiato a ficcare il naso negli affari degli altri…”

"Sperimentazione amatoriale.”

"Interferendo negli affari della polizia, secondo Jack.”

Nora arricciò il naso sdegnata.

"Non mi sarei mai ritrovato con una commozione cerebrale in una cripta.”

"Mausoleo, caro. E non sei finito lì, per fortuna. Perché sei qui, sano e salvo.”

"Ed è così che vorrei rimanere.”

"È una lezione per tutti noi,” disse Nora con tono pietoso e gli diede un'energica pacca sulla spalla.

 

 

Due tazze di caffè, una ciambella e un rotolo di gelatina dopo, Ellery era alla sua scrivania e stava smistando l'allarmante lista di richieste di lavoro che riempiva la sua casella di posta.

Era abbastanza sicuro che Nora avesse ragione sul fatto che la maggior parte di quelle persone non si rendesse conto di dove si trovasse il lavoro. Era anche abbastanza sicuro che avesse ragione sul fatto che la gente non si preoccupasse di leggere, beh, nulla. A cominciare dalle istruzioni per la candidatura.

Almeno questa ha una foto, pensò, studiando l'immagine sgranata di una giovane donna dall'aria studiosa. Era incredibile quanti candidati lasciassero l’immagine grigia e bianca di default. Non seguire le indicazioni è una sorta di squalifica immediata per la maggior parte dei datori di lavoro. Scorse la sezione Introduzione e le parole "sposata con i libri" spiccarono. Punti in più per l'entusiasmo. Se fosse vero, lavorare al Nido del Corvo poteva essere un'accoppiata perfetta per... Diede un'occhiata al nome sulla scheda (stavano iniziando a sembrare tutti uguali): Shirley Schreiber.

Purtroppo - o forse per fortuna, Ellery non l'aveva ancora deciso - le informazioni che seguivano erano a malapena sufficienti a riempire solo mezza pagina. A giudicare dalla foto ingrandita nell'angolo in alto a sinistra, un eventuale ridimensionamento avrebbe ridotto la parte di testo a meno di un terzo di pagina. Dedusse che Shirley aveva ancora l'età per scrivere saggi universitari.

O, data la granulosità della foto, forse era nell'età dei saggi di scuola superiore.

Simpatizzava con lei. Sull'isola non c'erano molti lavori estivi che non comportassero la preparazione di gelati o girare hamburger. In realtà, non c'erano molti lavori sull'isola per i giovani, punto. Molte aziende erano a conduzione familiare e gestite da generazioni di parenti e affini.

Sospirò, chiuse la scheda del browser e passò alla candidata successiva.

"Sono un po' innervosito dal fatto che abbiamo ricevuto quasi un centinaio di domande solo nei primi due giorni.”

Nora, che aveva orecchie da pipistrello, confermò i suoi pensieri dal banco delle vendite.

"Lavorare qui sarebbe il lavoro dei sogni per molte persone.”

"A parte qualche omicidio occasionale.”

"Pshaw. Sono mesi che qui non c'è un omicidio.”

"Non nel negozio, no. Per fortuna.”

Nora apparve sulla soglia del suo ufficio, con in mano quello che sembrava un mazzo di carte nero e oro.

"Fai un solitario?" Chiese Ellery.

Nora si illuminò e sollevò le carte. "Niente affatto! Questo è un romanzo di Sherlock Holmes vintage in miniatura del 1983 edito da Mosaic Press. È in ottime condizioni. Probabilmente possiamo ricavarne da uno a duecento dollari.”

"Bello. Da dove viene?"

"Imelda Appleby l'ha lasciato nella scatola di libri che ha messo insieme quando ha sgomberato il cottage di sua zia.”

"Ah.” Probabilmente il 20% del loro magazzino era stato "regalato" in un modo o nell'altro dai membri della comunità. Ellery tornò a scorrere i nomi. "Ehi, sembra che Jane Smith abbia fatto domanda.”

Jane era una cliente abituale e un membro sporadico del club del libro dei Segugi d’Argento. Secondo Ellery, si trattava di due punti a suo favore. Fu sorpreso quando Nora strinse le labbra, rifletté e poi scosse la testa.

"Non credo che sia adatta a noi, caro.”

"Perché?"

"Perché no.”

"Non avevo capito che non ti piacesse Jane.”

"Oh, mi piace Jane.” Nora sembrava sincera al riguardo. "Ma ha l'abitudine di uscire dal negozio senza pagare. Credo che la sua riluttanza a separarsi dai contanti sia una tendenza spiacevole per un'attività in cui piccole somme di denaro passano di mano regolarmente.”

"Se la metti così…”

"Non ho nulla contro Jane.”

Le sopracciglia di Ellery si alzarono.

Ma Nora insistette: "Tutti abbiamo le nostre debolezze. La mia filosofia è che è meglio aiutare le persone a evitare le tentazioni.”

"Okay, mi hai convinto.”

Lo era. Si fidava dell'opinione di Nora e anche lui aveva notato la riluttanza quasi fisica di Jane Smith a lasciare i suoi soldi. Anche quando non erano più i suoi soldi.

In ogni caso, l'allegro tintinnio del campanello della porta d'ingresso segnalò il primo potenziale cliente della giornata e Nora se ne andò.

O forse no. Un secondo dopo Nora era di ritorno e Libby era proprio dietro di lei.

Libby aveva i capelli rossi, era una ragazza carina e simpatica, ma gli ultimi due mesi erano stati duri per lei e il suo solito sorriso smagliante era sparito nell'ultimo mese o giù di lì. Quella mattina non si vedeva assolutamente da nessuna parte.

L'espressione di Nora valeva più di mille parole, tutte inutili, perché Ellery capì il messaggio nel momento in cui Libby aprì la bocca e disse con voce pericolosamente alta e traballante: "Posso parlarti?”

Oh-oh.

"Certo.” Ellery si alzò di scatto, girò intorno alla scrivania e sollevò dalla sedia di legno una pila di riviste di mistero di Ellery Queen degli anni '40, molto impolverate.

Nora gli rivolse uno sguardo di commiserazione e si ritirò, come uno spettro d'argento, dal suo ufficio. Libby incolpava ingiustamente Nora per buona parte dei suoi problemi sentimentali, e Nora lo sopportava stoicamente.

Libby si lasciò cadere sulla sedia di legno e sussurrò: "Felix non è qui, vero?”

"No. Non arriverà prima delle undici.”

Lei lo sapeva, ovviamente, quindi era ovvio che stava prendendo tempo. Lui aspettò, a disagio.

Libby si mordicchiò il labbro e disse: "Promettimi che non riderai di me.”

La situazione stava diventando sempre più strana. Ellery pensò che, qualunque cosa fosse, avesse a che fare con la complicata vita sentimentale di Libby, nella quale non voleva assolutamente essere coinvolto, ma disse solennemente: "Non riderò.”

La ragazza emise un lungo respiro. "Ellery, voglio assumerti come... detective.”

 

 


Capitolo 2

 

Ellery rise.

"Ellery!"

Lui alzò le mani in segno di scuse. "Mi dispiace. Scusa, è solo che... non sono un detective, Libby. Lo sai bene.”

"Sì, lo sei. Solo che non sei un professionista. Non sei un poliziotto. Il che è un bene. Perché io odio la polizia.” I suoi occhi si riempirono di lacrime e le sue guance si colorarono di rosa.

Ellery sospirò. Sapeva perfettamente di cosa si trattava. "Andiamo. Non è giusto essere arrabbiati con Jack. Sta solo facendo il suo lavoro. Se vuoi arrabbiarti con qualcuno, arrabbiati con il tuo ragazzo.”

Si fermò quando le prime lacrime scesero sulle sue guance.

"Non si tratta di..." Libby si interruppe, con fatica, e disse con più calma: "Non si tratta di questo. Si tratta del Salty Dog.”

La notizia gli giunse con sollievo. Per un attimo aveva temuto che lei gli chiedesse di provare a scagionare proprio l'uomo che lo aveva colpito alla testa due settimane prima. "Okay. Cosa succede al Salty Dog?"

"C'è qualcosa che non va. Qualcosa di sbagliato, intendo.”

"Come cosa?"

"Non lo so.”

Interessante ma non utile.

Lui aprì la bocca, ma lei disse rapidamente: "Cioè, non so cosa significhi. Ma qualcuno entra di notte. Dopo l'orario di lavoro. Dopo che siamo usciti e la porta è chiusa a chiave. Qualcuno si intrufola all'interno.”

"Entra di nascosto e.… cosa fa?”

"Ruba il cibo dal frigorifero. Prende i soldi dalla cassa. Sposta le cose.”

Ellery si accigliò. "Deve essere uno degli ospiti. Le stanze al piano superiore sono tutte affittate durante l'estate. Deve essere un ospite.”

"Non è un ospite.”

"Ma..."

"Non è un ospite,” insistette. "C'è solo una scala e la telecamera di sicurezza è puntata direttamente lì. Non c'è un ascensore. Non ci sono scale posteriori.”

Un incubo per i vigili del fuoco. Come la maggior parte dei vecchi edifici dell'isola.

"Okay, ma..."

"È impossibile che qualcuno possa scendere al piano di sotto senza essere ripreso dalle telecamere di sicurezza.”

"Come pensi che sia entrato, allora?”

Lei scosse la testa, ma evidentemente ci aveva pensato molto, perché iniziò a scorrere le dita per elencare le possibilità. "Ci sono tre telecamere di sicurezza. Una è puntata sull'ingresso principale, una sull'ingresso posteriore e la terza è rivolta verso la scala. Nessuno può scendere al piano di sotto senza essere ripreso da quella telecamera e non si vede nessuno nei filmati di sicurezza. Li ho guardati e riguardati. Non c'è nessuno.”

"Okay. E i tunnel?"

"Quali tunnel?"

"Il vecchio sistema di tunnel sotto il villaggio. Forse uno dei tunnel conduce al Salty Dog?” Il pub era sicuramente abbastanza vecchio da far parte della rete originale. I tunnel erano stati costruiti alla fine del 1600 per scopi difensivi - durante la Seconda Guerra Mondiale erano stati attrezzati per essere utilizzati come rifugi antiatomici - ma erano stati usati soprattutto per il contrabbando e altre occupazioni nefaste.

"Oh. No. C'era un'entrata per uno dei tunnel, ma mio padre l'ha sigillata quando ero piccola. Aveva paura che potessi vagare nei cunicoli e perdermi.”

"Ne sei sicura?"

"Sì. Posso mostrarti la sezione murata della cucina. È sigillata da anni.”

Era deludente.

"Se questo è vero, allora, per esclusione, l'intruso deve essere entrato da una delle altre entrate.”

"Forse.”

Ellery si accigliò. "Forse? Hai un'altra teoria?”

Lei sembrò evitare il suo sguardo. "Sai che il pub potrebbe essere infestato, vero?”

Questa volta si ricordò di aver promesso di non ridere. "Sì, ma questo vale praticamente per tutti gli edifici del villaggio.”

Una leggera esagerazione. Ma solo lieve. Le leggende sui pirati e le storie di fantasmi erano una delle risorse naturali dell'isola.

Libby non disse nulla.

Ellery inclinò la testa, studiandola. "Non starai mica dicendo che un fantasma entra e ruba il cibo dal frigorifero?”

Lei ammise a malincuore: "No.”

"Perché, per quanto ne so, i fantasmi non hanno bisogno di cibo. O di denaro.”

"Ecco perché non ha senso.”

Per questo non aveva senso? Perché altrimenti per lei aveva senso?

Ellery disse lentamente: "Quindi stai dicendo che non compare nessuno nelle telecamere di sicurezza?”

"Sì.” Sembrava sollevata dal fatto che lui avesse finalmente recepito il messaggio.

"Come potrebbe essere possibile?"

"Beh, se strisciasse.”

"Se loro cosa? "

Disse con impazienza: "Strisciasse. Esatto. Papà ha insistito per installare lui stesso il sistema di sicurezza e, per come ha posizionato le telecamere, se qualcuno fosse entrato dalla porta principale e si fosse abbassato per strisciare sul pavimento, non sarebbe stato inquadrato.”

Il termine "pub crawl" aveva un significato tutto nuovo. Ma non sarebbe stato troppo impegnativo e un bel rischio per rubare qualche avanzo? Il cibo del Salty Dog era buono, ma non era così buono che qualcuno avrebbe rischiato la galera per scoprire il segreto dello stufato di maccheroni al forno di Tom. Il sale. Il sale era l'ingrediente segreto e non c'era bisogno di vedere la ricetta per saperlo. Inoltre, se Tom avesse tenuto a portata di mano più di cinquanta dollari in contanti, Ellery si sarebbe stupito.

Tenne per sé questi pensieri, dicendo solo: "Ma la telecamera avrebbe ripreso l'apertura della porta. E l'allarme di sicurezza si sarebbe attivato.”

"Sì, l'allarme sarebbe scattato,” concordò Libby. "Ma se qualcuno conoscesse il codice…”

"Ma anche in questo caso, la telecamera avrebbe ripreso l'apertura della porta.”

Libby esitò e ammise: "Dipende dalle ombre nella stanza.”

"Mi stai prendendo in giro?”

Lei mosse la testa in segno di diniego. "In questo periodo dell'anno, tra le tre e le cinque del mattino, la porta d'ingresso è troppo in ombra per vedere se si apre o no.”

"Ma il rilevatore di movimento…”

"Non c'è un rilevatore di movimento.”

"Com'è possibile?"

La sua espressione si fece un po' sulla difensiva. "Papà ha fatto un ottimo affare a comprarlo perché stava per essere buttato. Solo in un secondo momento abbiamo capito perché era stato dismesso.”

Ellery impiegò qualche secondo per pensare a una risposta adeguata. "Okay. È.… piuttosto preoccupante. Ma qualcuno deve sapere tutto questo. Giusto? Perché la maggior parte delle persone suppone che abbiate un sistema di sicurezza funzionante.”

"Sì, credo.”

"E l'ingresso posteriore?"

"Non puoi vedere la porta aperta perché si trova in un piccolo corridoio. Ma l'unico modo per uscire dal corridoio sarebbe passare davanti alla telecamera. Verrebbe inquadrato anche se stesse strisciando.”

Ellery chiuse la mente all'immagine di una banda di scassinatori striscianti. "Giusto. Quindi l'intruso deve entrare dall'ingresso principale. E questo intruso deve essere qualcuno che conosce il codice di sicurezza e sa che a certe ore della notte la telecamera non rileva il movimento di apertura della porta.”

"Sì,” disse dubbiosa.

Non la biasimava per i suoi dubbi. Anche lui lo era. Inoltre, non poteva fare a meno di chiedersi se ci fosse la possibilità che Libby si stesse inventando tutto.

Con Tom bloccato a casa, qualcuno poteva confermare che mancavano soldi e cibo?

Oppure, se mancavano dei soldi, forse Libby li aveva presi lei stessa?

Accidenti. Ellery non voleva pensarla così, ma era stata molto stressata ultimamente. E per quanto fosse difficile credere che si sarebbe inventata una storia così assurda - per non parlare della malattia di suo padre - era forse più difficile credere all'idea di un misterioso intruso notturno strisciante?

Mantenne un tono neutro. "Hai parlato a tuo padre di tutto questo?”

"No,” disse Libby velocemente. "Non se ne parla. Se lo dico a papà, insisterà per tornare al lavoro. Insisterà sul fatto che può occuparsene da solo. Ma non può.” Gli occhi le lacrimarono di nuovo. "Deve stare tranquillo finché non si sarà ripreso.” Deglutì. "È quasi morto.”

Ellery era solidale con lei. Alla sua età era naturale credere che i propri
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